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Sì pubblicano qui le pagine 1-510 del dattiloscritto'. 

DoMUS DE CAMPO SANCTI PETRI - Storia genealogica dei Cam-
posampiero, compilata da Gherardo figlio del conte Tiso XIV. 
Ritrascrizioiie defmitiva iniziata il 15 gennaio 1961. 

In questo testo sono inserite le aggiunte contenute nella 

Appendice dell'opera con le relative note che, per ragioni tipo­

grafiche, sono indicate con numeri romani. Il dattiloscritto, in 

quattro volumi di complessive pagine 1813 + 282, è conser­

vato nella Biblioteca del Museo Civico di Padova con la segna­

tura B. P. g. 216. 

La Direzione 
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I N T R O D U Z I O N E 

l. Scrittori sui Camposampiero. 

I Camposampiero divisero cogli Estensi, gli Ezzelini e 

j Caminesi la supremazia nella Marca Trivigiana, coi primi 

e i Carraresi la preminenza nella città dì Padova. 

Sono note le parole con cui Rolandino (a Cronica )i, 

lib. 1, cap. 1) inizia la sua cronaca: (( Inter ceteras claras 

« demos et excellentes nobilium, que fuerunt et sunt hodie 

u in ipsa Marchia Tarvisina, quatuor meo tempore fama 

(( satis et actibus claruerunt : una Estensis, altera de Cami-

(( no, tercia de Romano, quarta de Campo saiicti Petri ». 

II concetto viene ripreso e ripetuto da Luca di Linda 

((( Relationi del mondo »): (( In arte et rebus militaribus 

(( emicant Patavlì famiìia marchionum Estensium, familia 

« de Onara , familia de Campo sancti Petri, familia de Car-

(( raiia ». 

E ancora dal Gerardo ((( Vi ta d'Ezzelino, l ib. I, 

pag. 14): ((La prima fu la Famiglia d 'Este . . . La seconda 

« era la famiglia di San Bonifacio... La terza era la fami-

i( glia d 'Onara . . . La quarta era la famiglia da Campo 

« S. Piero che per ricchezza e per molte giurisdittioni, e 

({ castelli, quali havea in Padovana, e Trivisana era non 

{( pur ricchissima, ma per molti valorosi huomini appresso 

(( tutti di somma auttorità. La quinta era la famiglia da 



(( Camino. . . » ; dai Basilii ({( Cronica » - ms. BP 4451, III -

pag. 2): ((Sappiamo nella Marca Trivigiana che le case 
(( prime antiche furono quattro : due Trivigiane e due Pa-

« dovane. La prnna padovana fu la casa d 'Este . . . la se-
(' conda la casa di Camposampiero. . . » ; dall 'Orsato ((( Hi-
(( storia )), parte I, pag. 219) e da altri autori piii recenti. 

Ma mentre gli Estensi ebbero il loro storico nel Mu­
ratori, i da Camino nel Picotti, i da Carrara nel Ceoldo e 
nel Papafava, i Camposampiero fino ad oggi non ne hanno 
avuto alcuno che possa ritenersi tale. Anche se il loro no­
me è ricordato perfino dai minori genealogisti ('), e con­
tinua a conservarsi grande perfino nelle note delle Enciclo­
pedie ("), nelle strofe dei poeti (') e nelle trame dei roman­
zieri ('}. 

II. La storia del De Marchi. 

Esiste bensì una (( Storia dei Camposampiero » del De 

Marchi, ma le opere di questo autore, al dire di Andrea 

{') Il D E MARCHI, Storia dei Camposampiero, Introduzione, p . 9, 

cita i 'Amadi , il Dolfi, il De Crescenzi, il Doglioni, l 'Henning io , lo Zaz­

zera. 

(-) BRUNACCI, Dizionario generale di cultura. Coronelli ce Biblioteca 

Universale », « Enciclopedia moderna Sonzogno », ce Enciclopedia Motta », 

(•') AGAIENSI , AZZO Settimo; BARATELLA, Ecatomeirologia; BROMBÌN, 

// Santo di Padova. 
r 

(•") BEICCARI, Gherardo da Camposampiero; ClSOTTI, Cecilia da Baone ; 

LEBRUN. Antonio da Padova; SANTACROCE, L'onestà vilipesa; SAVIOTTI, Il 

fratello; ZoRZl, Cecilia da Baone; MANFREDI, Ezzelino. Si devono ritenere 

di mera fantasia il personaggio del « marchese di Camposampie ro , ono­

revole p a d o v a n o w nel romanzo di Salvator Gotta « Lula . La bufera in­

famai j)j e il casato Camposampie ro della madre di An ton io Pochini 

nelle a Memorie » di Giacomo Casanova, parte II, cap. IV. Pa r imen te è 

dì fantasia latta la novella di Giulia Bigolino con protagonista Giulia 

Camposampie ro , infra n. 111. 
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Gloria (') che ne criticò la maggiore, contengono più spro­
positi che parole. 

Egli stesso poi dichiara (« Storia dei Camposampiero )>, 
Introduzione) che : u Gherardo vivente mi fu pure di alcun 
(( aiuto schiudendomi l'archivio di sua famiglia ed ofiFren-

(( domi copia di documenti e di notizie frutto di sue ricer-
(( che )). 

Quale potesse essere l 'archivio di famiglia di codesto 
Gherardo Camposampiero dal Leone si arguisce facilmente 
se si considera che suo padre, per raccogliere le prove del­
l 'arbore genealogico in occasione d 'una famosa lite coi 
Frati francescani (infra n. 89), anzicchè alla copia di docu­
menti del suo archivio dovette ricorrere alle fonti sospette 
del Favafoschi e dell 'Ongarello e a quelle pure criticabili 
del Descalzi e dello Scardeone-. 

Quale fosse poi la copia di notizie, frutto di sue ri­
cerche, si può arguire se si pensi che il Gherardo era vice­
delegato del Governo austriaco a Padova proprio durante 
i moti del 1848 (infra n. 133), e nella Storia del De Marchi 
si continua ad ignorare i Camposampiero, discendenti di 
Giacomo HI, che pur ivi vivevano e davano allora opere 
e fortune nelle cospirazioni e nelle battaglie pel risorgimento 
della Patria. 

il Rostirola, in u Camposampiero )), pertanto, storico 

del paese di Camposampiero e che si occupa della Domus 

de Campo Sancti Petri pel solo periodo in cui essa ne fu 

signora, non fa gran conto dell 'albero genealogico aggiunto 

dal De Marchi in fine della Storia, perchè (( gli errori che 

s ' incontrano in questa gli rendevano sospetto anche quello )) 

(op. cit., pag. 48). Egli apprezza, invece, trovandola veri­

tiera nei punti incontestabili, negli oscuri la più verosimile, 

la genealogia dei Camposampiero dello Stefani, lodata 

(•'̂ ) Alcuni Padovani , Guazzabuglio di spropositi detti da Alessandro 

De Marchi nella NuoVa Guida di Padova, Padova 1856. 



anche dai Tedeschi ("), quantunque costui abbia il grave 
torto, nella frettolosità delle ricerche, di tenere per fonti 
principali proprio il De Marchi, lo Schròder e il Gherardo 
Camposampiero dal Leone. 

Ili. Critica degli scrittori. 

Per tutti, dunque, gli autori che si occuparono della 
Domus de Campo Sancti Petri è esatto il giudizio del Ro-
stirola ( ( (Camposampiero» , pag. 47 nota): «Qua l i più, 
a quali meno caddero in errori grossolani di tempo, di per-
(( sone e di luoghi, affastellarono con poco scernimento 
(( nomi, date e avvenimenti ed alcuni, mossi da non lode-
(( vole spirito di adulazione verso la nobile famiglia, am-
(( plifìcarono ed esagerarono la portata degli avvenimenti ». 

In tutti gli autori si riscontra una certa neghittosità per 
le indagini d'archivio, il disprezzo per l 'esame e la critica 
di monumenti , anche facilmente accessibili, e di conse­
guenza il più sfacciato e sciocco copiarsi l 'un dall 'altro 
senza veruna cura di controllare la fonte, per cui un er­
rore iniziale si perpetua ed ingigantisce nel tempo. 

Quando poi, risalendo alcune fonti, si trovano alle ori­
gini autori non obiettivi, interessati a far passare per vero 
quanto assumono, se ne deducono gravi e insidiose le con­
seguenze, possibili e logiche le revisioni anche se tardive. 

Chiare prove di quanto sto scrivendo sono recenti. 
La vita del migliore dei Camposampiero, il beato Cre­

scenzio (infra n. 2.3), a malgrado dei numerosissimi agio­
grafi e panegiristi, solo nel 1940 è stata spostata dal seco­
lo X al successivo, pel merito del Barzon che ha rintrac­
ciato un documento esistente da settecento anni nell 'Ar­
chivio Capitolare di Padova e già da circa duecento anni 
trascritto dal Brunacci nel suo u Codice diplomatico ». 

(*') «Archivio Vene to) ' , voi. li , p . 441, anno 1871. Contiene una 

buona recensione dell 'abate Fulin e alcuni apprezzamenti della « Gaz­

zetta di Augusta », 
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Dal secolo X V una famiglia spuria assunse il cogno­
me di Camposampiero e s'inserì col suo capostipite Gio­
vanni callegaro figlio di Liberale nel glorioso ceppo della 
Domus de Campo sancti Patri facendosi passare per di­
scendente di Giovanni III, figlio di Guglielmo VI , morto 
senza figli. 

Ciò era ben noto perchè nella causa che questi Cam­
posampiero, alias Callegari, ebbero coi Frati francescani 
tra il 1773 e il 1776 se ne parlò, se ne scrisse e se ne 
s tampò abbondantemente ( ' ). 

Ma, sopratutto per l'iniziativa e l 'opera dei Campo­
sampiero dal Leone, gli alberi genealogici della Domus de 
Campo sancti Petri, fino a quello lodato dello Stefani, più 
importanti e più accolti nelle pubblicazioni più autorevoli 
e più diffuse continuarono a presentare tranquillamente 
come ramo discendente da Giovanni IH la diversa fami­
glia degli alias Callegari. 

Forse per sopprimerlo si aspettava il documento da 
cui apparisse che Giovanni III morì senza figli. 

Il documento esisteva, a portata di mano, leggibilis­
simo, chiarissimo nell 'Archivio Notarile di Padova (infra 
n. 89), eppure fu solo Paolo Sambin, il valente direttore 
della Biblioteca Civica di Padova, a leggerlo e trascriverlo 
nel 1952. 

E pure del 1952 è un'al tra incredibile scoperta dovuta 
ad Andrea Ferrari, il chiarissimo Conservatore del Museo 
Bottacln di Padova. 

Per l 'uso dello stemma le due diverse Famiglie erano 
state denominate Camposampiero dalla Cometa, i veri del­
la Domus de Campo sancti Petri, Camposampiero dal Leo­
ne quegli altri alias Callegari. Eppure, rovesciandosi la 
verità, questi ultimi erano considerati la discendenza le­
gittima di Giovanni III essendosi ritenuto, non si sa per 

{̂) ARCHIVIO CIVICO PADOVA, Monastero di S. Francesco grande, 
H 3210, 3228. 3245. 
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quale imperscrutabile pensiero dato che non esisteva al­
cuna prova, che lo s temma del leone fosse quello dei Cam-
posampiero antichissimi. 

Il Ferrari intuiva che lo s temma di questi doveva es­
sere simile a quello semplicissimo degli Ezzelini e nel 1952 
trovò lo stemma di Alissante, simile a quello degli Ezze­
lini, che faceva bella mostra di se nel Museo Correr di 
Venezia e del quale nessuno per tanto tempo s'era mai 
accorto (infra n. 9). 

Con modeste risorse di tempo, di mezzi e di scienza, 
io stesso ho levato la polvere a parecchi documenti , e fatto 
conoscenza con numerosi Camposampiero, veri e spurii, 
fin qui ignorati da qualsiasi altro genealogista. 

Sicché i miei studi mi hanno portato a ricostruire nel­
l 'albero gentilizio la linea primogenita, il quale risultato 
fu sempre riconosciuto per vero dai Sovrani nei loro prov­
vedimenti nobiliari di giustizia, ma misconosciuto dagli 
storici, ad eccezione dei rarissimi che l 'avevano intuito, 
nonché mi hanno portato a distinguervi l 'altra famiglia che 
usò sempre lo stemma del leone, sul quale altro risultato 
gli scrittori furono in ogni tempo divisi. 

Nella mia modesta e più che trentennale fatica ebbi 
però la fortuna, e lo ricordo con animo grato, di essere 
consigliato e aiutato in maniera determinante dal Sambin, 
dal Ferrari, dal padre Antonio Sartori, lo storico della pro­
vincia veneta dei Frati minori conventuali, e da Erice Ri­
goni, l'illustre direttrice dell 'Archivio Civico di Padova 
prima e poi Reggente l 'Archivio di Stato della mia cara 
città. 

IV. Miei scritti genealogici. 

Col corredo delle notizie reperite nelle fonti (infra 
n. 2) e nei libri (infra n. 3), che di continuo si accresce­
vano e si perfezionavano durante la mia lunga ricerca, 
fin dal 1936 ho cominciato a scrivere la storia dei Campo­
sampiero 
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Naturalmente man mano che procedevano i ritrova­
menti, l ' indagine critica e le correzioni, modificavo anche 
la tentata ricostruzione dell 'albero genealogico della Do-
mus de Campo sanctl Petri e nelle successive ritrascrlzioni 
del mio lavoro, fatte nel Ì947, nel 1953, nel 1955 e nel 
1958, ho modificato anche il criterio d'impostazione di 
esso, limitandomi alla storia genealogica dei veri Campo­
sampiero e non anche dell 'altra famiglia che porta lo 
stesso cognome. 

hitanto avevo fatto stampare, nell 'occasione della na­
scita di Tiso XV (1946), come partecipazione di essa, la 
linea principale dei Camposampiero da Tiso I a lui. E 
colla preoccupazione dello storico che intende sia pubbli­
cata la verità acquisita nelle sue ricerche, a contraddizione 
degli errori diffusi in stampe precedenti, in occasione del­
l ' importante ritrovamento del Sambin ho pubblicato nel­
l 'organo più autorevole e qualificato, la « Rivista Araldi 
ca » (settembre-ottobre 1952, pagg. 166-170) ((Un docu­
mento decisivo della questione tra i Camposampiero )), 

mentre per il VII centenario della hberazione di Padova 
da Ezzelino il tiranno, per rivendicarne a Tiso VII l'ini­
ziativa ho fatto stampare nel numero unico a La crociata 
contro Ezzelino » (infra n. 28). 

Nello stesso anno 1956 ho dato alle s tampe per la 
nascita di Chantal la (( Genealogia dei Camposampiero • 
anni 993 - 1956 », divisa in cinque quadri e colle notizie 
essenziali e citazioni principali, alla quale ho dato un 
<( Supplemento a 30 giugno I960 ». 

V . La ritrascrizione definitiva. 

Come nella precedente, nella rielaborazione presente 
la « Domus de Campo sancti Petri )) conserva il carattere 
di monografìe storico-genealogiche. 

Ho seguito per esse l 'ordine della « Genealogia dei 
Camposampiero - anni 993 - 1956 » e però prima ho lllu-
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strato l 'Albero dei castellani (corrispondente al quadro A 
della « Genealogia »). poi l 'Albero degli avogari (quadro 
B), l 'Albero dei rettori e dei mercanti (quadro C), l 'Albero 
dei consiglieri nobili e la linea principale vivente (quadro 
D) infine le linee cadette viventi (quadro E). 

Nel testo bo abbondato di citazioni trascrivendovi ì 
passi più importanti non solo dei documenti inediti basilari, 
ma anche degli scrittori più reputati. E, trattandosi di mo­
nografie, non ho esitato, se necessario, di ripetere le cita­
zioni. 

Così, meglio di quanto in passato, posso affermare che 
nella narrazione ho cercato di mettere del mio il meno pos­
sibile, riportando addirittura le parole degli storici e dei 
monumenti . Ne sono stato sobrio nei dati e nelle citazioni 
pel proposito che la verità e l'esattezza riuscissero di primo 
acchito comprensibili e documentate. 

Generalmente ho riprodotto i documenti dagli origi­
nali colle loro scorrezioni grammaticali ed ortografiche : 
di queste prevengo perchè non si addebiti al trascrittore 
ciò che appartiene soltanto all 'originale. Quando ho tra­
scritto da copie del Brunacci, del Verci, della Rigoni, del 
Sambin. del Sartori, mi sono attenuto al loro testo. Del 
resto quello che interessa è la lettura del documento, non 
la sua scrittura. 

Ancora , molti genealogisti del passato adottarono 
Tenumerazione dei soggetti, ma essendo ciò avvenuto coi 
più disparati criteri, ne derivò la più insigne Babilonia. 
Per comodità e chiarezza ho numerato anch ' io i soggetti 
maschi e femmine e l 'ho fatto cronologicamente, con ec­
cezione degl'ignoti, degl ' impuberi , e degl'illegittimi, sal­
tando anche i soggetti bene individuabili perchè o usarono 
doppio nome, o furono i soli a portare il loro nome. 

La mia enumerazione coincide, per quanto riguarda i 
Tisi, con quella fatta dal Rostirola nella sua opera a Cam^ 
posampiero », eccetto che pel Tìso V di lui, il quale fu 
veramente, sempre, anzi più da vecchio che da giovane, 
Tisolino I. 
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V i . Eccellenza dei Caniposampiero. 

Concludo colle parole delle precedenti a Prefazioni ». 

I Camposampìero hanno diritto di avere finalmente 
scritta la loro storia. 

Infatti, come dice il Brunelli Bonetti ((( Ville del Bren­
ta e degli Euganei », pag. 185), (t essi costituirono una stir-
« pe sopratutto fedele ai principi di libertà, che soffrì dai 
(f dominatori della loro Patria persecuzioni e confische ». 

E ripetendo il Rostirola (« Camposampiero », pag. 45), 
si può dire che a in tutti i tempi l 'Albero familiare diede 
{( ubertosi frutti di virtù civili e militari, onde sorsero da 
« essa forti condottieri e pii ecclesiastici, valorosi magi-
K strati e sapienti dottori, ed a tanto fasto di gloria mon-
(( dana e quasi a coronamento delle loro gesta si aggiunsero 
(( le glorie più vere e maggiori della santità che rifulsero 
(( nella vita e nelle opere del beato Crescenzio ». 

(( Che se i Camposampiero non raggiunsero le altezze 
(( superbe e pericolose degli Estensi e dei Carraresi, se non 
(( ebbero i gesti audaci degli Ezzelini e dei da Camino, se 
(( non furono dominati dall 'ambizioso desiderio di sotto-
({ mettere popoli e città e neppure riuscirono a mutare la 
(( loro condizione di feudatari in quella di signori, quasi 
({ per compenso essi non conobbero quella storia di umi-
(( liazioni, di sconfìtte, di odii e di perfìdie che rese fatale 
u il dominio, tragica e irreparabile la fine degli Ezzelini e 
({ dei Carraresi, mentre Invece la nostra famiglia, dopo 
« quasi dieci secoli, ancora oggidì vive vita onorata ». 
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LE F O N T I DELL ' O P E R A 

1. Archivio Civico di Padova. 

Bisogna ben dire che senza uscire dal Veneto il mate­

riale, in massima parte inesplorato, degli Archivi e delle 

Biblioteche era notevolissimo e da solo piìi che sufficiente 

per ricostruire la storia e la genealogia della Domus de 

Campo sancti Petri . 

Non poteva essere altrimenti che il più gran numero 

di atti e di documenti interessanti i Camposampiero si tro­

vasse nell 'Archivio Civico di Padova, per tanti anni affi­

dato alla Rigoni, mia pazientissima guida. 

Quasi tutte le carte sono inedite; poche soltanto hanno 

trovato accoglienza, o per essere riportate, o per essere 

commentate, in pubblicazioni, specialmente del Brunacci e 

del Verci , del Gloria e del Rizzoli, del Grinzato e del Cessi. 

Nell 'Archivio Civico Antico, addirittura, il primo de­

gli Archivi privati è lo u Archivio Privato Camposampie­

ro » comprendente 14 mazzi di pergamene e di fogli com­

presi tra gli anni 1325 e 1785 ('). Di tali pergamene, però, 

solo poche riguardano veramente la Domus de Campo 

(') Mazzo I pergamene^ n. 1-24. II n. 25-44. Ili n . 45-Ó4, IV n. 65-83, 

V n. 86-112. VI n. 113-134, VII n. Ì35-I54. Vili n. 155-179. IX n. 180-200, 
X n. 201-217, Xi n. 218-239. XII n. 240-259. XIII n. 260-283, XIV n, 284-306. 
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sancti Petri , alcune altre i Camposampiero dal Leone, alias 

Callegari , la più parte gli abitanti di Camposampie ro . 

Invece parecchie altre pe rgamene important i per la 

Domus de C a m p o sancti Petri si t rovano collocate in altre 

Raccol te private del l 'Archivio Civico, e molte altre ce ne 

devono essere ancora nel l 'Archivio Diplomatico, m a pur­

troppo esso non ha né indici, ne regesti e i document i tro­

vati si devono sopratutto agli spogli archivistici del Sam-

bin e del Sartori. 

Nel l 'Archivio Civico sono poi d a considerarsi le u PRO­

VE DI NOBILTÀ PER L'AGGREGAZIONE AL CONSIGLIO NOBILE DI 

PADOVA n. 

Dei 30 fascicoli, collocati sub P . 27, solo Ì 1 riguar­

dano i Camposampie ro ("), gli altri i Camposampie ro dal 

Leone, alias Callegari. 

Par imente nello stesso Archivio i « LlBRl DEI MoRTi 

TENUTI DAL PROVVEDITORE ALLA SANITÀ DI PADOVA » (collo­

cazione P . 2444 usque P . 2493) presentano gran numero di 

Camposampiero e di alias Callegari, nella naturale indi­

scriminazione dovuta al l 'ordine cronologico, moltissimi 

ignorati anche dai più volonterosi o interessati genealo­

gisti. 

Nel medesimo Archivio Civico le polizze d 'es t imo dei 

veri Camposampiero sono collocate nello « EsTIMO 1418 » 

e quasi tutte contenute nel T o m o 55 ('"). T r e sole le ho 

(-) Fascicolo 3 ' (4-I-Ì627 Paolo I e Tiso XI), 9 ' (4-XII-I664 Vinci ­

guerra Il a Paolo II), 12" (26-XII-1667 Giacomo Vi i ) , 13^ {26-XII-1683 

r i so l ino IV e 19^1-1688 Crescenzio. II), 17" (20-XII-1698 Antonio Maria). 

20' (22--ULI714 Tiso XII), 24' (20-1V-I726 Antonio III), 25- (27-Xn-l737 
Paolo HI). 28> (I6-IV-I790 Giacomo Vil i ) , 29^ (4--X-1792 Tisolino Vi, 

30 ' (20-IV-1798 Crescenzio IV), 

{') Vecchio LIV polizza n. 41 (27-V-I507 Nicolò), 42 (20-XIM503 
Nicolò), 43 (25-III-1453 Giovanni IV). 40 (4-1-1492 Guglielmo VII). 49 
(I3-V-I472 Francesco I! e fratelli), 55 (2I-ÌM464 Zanetto), 59 (23-11-1464 
Giacomo IV), 
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trovate tra le (( Polizze dì città )) dello stesso u Estimo 1418 n 

m a in altri volumi {'). 

Nell 'Archivio Civico di Padova gli Archivi dei Mo­
nasteri soppressi hanno carte di notevole rilievo per la sto­
ria della Domus de Campo sancti Pètri, come la « Memo­
ria )> sulla traslazione del B. Crescenzio (infra n. 23), il 
(( Libro delle vestizioni )) del Monastero di S. Benedetto 
Novello (collocazione H . 1 140) e le testé ricordate buste 
contenenti la causa dei Camposainpiero dal Leone coi Fra­
ti francescani. 

Ivi sono anche utili alla consultazione gli « Elenchi 
degli aggregati al Consiglio prima del 162Ó », e gli elenchi 
dei u Nobili padovani » (anno 1816), e dei (t Nobili della 
città di Padova )) (anno 1846). 

Infine nell 'Archivio della Cancelleria e in quello del 
Lanificio vi sono « Att i del Consiglio » riguardanti i Cam-
posampiero, naturalmente frammisti ad altri riguardanti 
gli alias Callegari, taluno (') d ' importanza essenziale e che 
non può trascurarsi da chi voglia atteggiarsi a storico della 
Domus de Campo sancti Petri. 

II. Archivio Notarile di Padova. 

L'Archivio Civico Antico di Padova è passato a far 

parte dell 'Archivio di Stato, alla cui istituzione in Padova 
io stesso, allora vice sindaco, ho dato opera affinchè sopra­
tutto fosse salvato l 'Archivio Notarile di Padova. I docu­
menti di questo, nella vecchia sede, offesi da stillicidio ed 

umidità, rosi dai calcinacci rovinati in un disastroso bom­
bardamento aereo (1944) avrebbero finito per scomparire. 

(•') T o m o 242 (vecchio CCXLl), n . 13 (3-III-1456 Giacomo I V ) ; tomo 

281 (vecchio CCLXXX) n. 50 (21-H--I47I Guglielmo VII), 59 (4-VII-1465 
Gugl ie lmo VII). 

{M Nei volumi XIV, XV, XVII. 
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Uniti all 'Archivio Civico nell 'Archivio di Stato, sono stati 
salvati ed ordinati dalla Rigoni, prima reggente di questo. 

L'Archivio Notarile è una miniera per la storia della 
Domus de Campo sancti Petri. Purtroppo, prima d'ora, 
non era stato oggetto di ricerche sistematiche, trovandosi 
solo pubblicata qualche rara, e spesso inesatta, trascrizione 
di atti negli allegati alla « Informazione storica » della cau­
sa dei Camposampìero dal Leone alias Callegari, coi Frati 
francescani (infra n. 89), e riportato dal Papafava e dal 
Lazzara qualche regesto isolato e non collazionato. 

Degli oltre 5000 volumi io ho avuto modo di spogliare 

solo tutti i notai del Trecento e del Quattrocento, cioè del-

Tepoca più importante per le allora insolute questioni della 

Domus de Campo sancti Petri. 

Gli atti di detti notai sono contenuti in 1255 volumi, 
ma un'ot tantina circa di essi sono distrutti, o senza indici, 
o cogl'indici e col testo illeggibili o che stanno divenendo 
illeggibili perchè illanguiditi o rosicchiati. 

Ho così rintracciato almeno 288 a t t i dei Campo-
sampiero, di cui 210 letti e trascritti o transunti, inoltre 
477 atti dei Camposampiero dal Leone, di cui 116 esami­
nati, e J60 di abitanti di Camposampìero. Espongo questi 
numeri solo per dimostrare che quanto qui vado scrivendo, 
non lo scrivo per immodestia. 

111. Archivi Ecclesiastici. 

In Padova ancora importanti documenti della Domus 
de Campo sancti Petri sono conservati negli Archivi Eccle­
siastici. 

Nell 'Archivio Capitolare sono sopratutto da conside­
rarsi le investiture di feudi decimali (Tomi a Foeuda ))), la 
cui ricerca è facilitata dalla trascrizione fattane dal Bru-
nacci, dal Gloria, dal Grinzato e dal Barzon. Ivi ancora 
((( Episcopi III ))) si trovano le carte della causa tra il ve-
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scovo di Padova e gli eredi di Tiso VI pel possesso di 

S, Andrea (infra n. 21). 

Nell 'Archivio della Curia vescovile sono invece da os­

servarsi i processi delle visite pastorali (« Libri visitatio-

num ))) in cui si ricorda il culto del beato Crescenzio (infra 

n. 23), riprodotti dal Grinzato e dal Barzon e gli altri do­

cumenti menzionati dallo stesso Barzon e dal vescovo Don-

di dall 'Orologio. 

Ivi, infine, forniscono dati biografici preziosi i Regi­

stri parrocchiali canonici e civili recanti numerosi atti di 

battesimo e di matrimonio dei Camposampìero. 

La citlà che, dopo Padova, offre il maggior numero 

di documenti , e proprio in archivi ecclesiastici, è Treviso, 

che non fu soltanto residenza dei Camposampiero, ma 

centro principale e signoria dei Tempesta Avogari . 

Sarebbe stato, dunque, opportuno che io a codesti 

archivi avessi potuto dedicare un tempo e un'attenzione 

maggiori di quanto mi sia stato consentito. Tan to più op­

portuno in quanto nel bombardamento del 1944 l 'Archivio 

Capitolare andò distrutto. 

Nell 'Archivio vescovile il documentario più importante 

è una copiosa trascrizione del secolo XIII di atti del vesco­

vado trevigiano, autenticata quasi di volta in volta da cin­

que notai ((( Codice membranaceo AC » - già Q), tra i 

quali Investiture di feudi concessi ai Camposampiero (ivi 

carte 41, 42, 42 tergo, 43). 

Nell 'Archivio e Biblioteca Capitolare di Treviso docu­

menti interessanti la Domus de Campo sancti Petri si tro­

vano in particolare nella (( Raccolta Avanzini )>. IVIa an­

cora nella cosidetta c( Raccolta Calogerà », nei « Libri 

Reformationum », nei a Libri Expensarum », dei quali do­

cumenti trascrizioni e regesti si hanno manoscritti nel Laz-

zara e nel Papafava, stampati nel Ricotti e nel Marchesan. 



IV. Altri archivi. 

Noale, che fu per quasi trecento anni la capitale del 

dominio dei Tempesta Avogari , offre alcuni manoscritti 

nell 'Archivio parrocchiale, e in quello municipale la « Rac­

colta Rossi » cioè la busta, dovuta al canonico G. B. Ros­

si (1737-1626) intitolata «Document i storici N o a l e » ; in 

tutto però non c'è nulla di nuovo e di originale (''). 

L 'Archivio di Stato di Venezia, invece, chissà quanti 
nuovi e originali documenti potrebbe fornire ai nostri stu­
d i : basta vedere gli atti degli Archivi in esso Castellano, 
Patriarcale, Senato, Mani morte. Corporazioni pubblicati 
dal Gloria, dal Minotto e ventilati dal Sambin e dal Lan-
franchi. 

Esso possiede poi il « Codex Tarvisianus » grosso vo­
lume membranaceo di 341 fogli, che ne interessa perchè 
tra i suoi 468 documenti contiene (fo. 105 e seguenti) una 
copia del <( Processo Avogari )) (infra n. 56). E, caratteri­
stico e segnabile, nel Fondo S. Margherita di Treviso il 
Rotolo, lungo m. 7,54, di pergamene sulle possessioni del 
Pedemonte rivendicate dagli eredi di Tiso Vi l i (infra 
n. 34, IV}. 

Non dubito che, come l 'Archivio di S. Fedele di Mi­
lano deve conservare documenti di Giacomo HI e di Gio­
vanni III (infra n. 85), così l 'Archivio estense celi docu­
menti che io non ho il modo di svelare. 

Naturalmente gran copia di atti relativi alla Domus 
de Campo sancti Petri si trovano nei Registri di stato ci­
vile, di popolazione, di leva militare dei Comuni, nelle 
liste elettorali, nei Registri canonici dei battesimi e dei 
matrimoni delle Parrocchie, negli Albi, Elenchi, Annuar i , 
Ruoli di Accademie, Scuole, Corpi militari, pubblici Uf­
fici. 

(") PlCOTTl, / Cammesi, p . IO, nota P' 

22 


